VESTIRE CHI E’ NUDO
(Testo base Gc 2, 14-17) 

Dalla lettera di Giacomo. Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? 

Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: “Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi”, ma non date loro il necessario per il corpo, che giova?

Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa.

Premessa

L’essere vestita, accompagna la persona dalla nascita alla morte; il bimbo nato, viene vestito; la persona fortemente ammalata, oppure inabile o anziana, ha bisogno di essere aiutata a vestirsi; la salma per la sepoltura viene vestita.

Poi ci sono le persone che vivono in estrema povertà, tanto da non avere la possibilità di acquistare l’occorrente per vestirsi adeguatamente: hanno bisogno di vestirsi.

Anche Dio, per primo, mette in pratica l’opera del vestire. Questo lo fa, sia verso le cose  che di mano in mano crea, e lo farà anche con l’uomo.
Gesù nel discorso della montagna, ad un certo punto, fa riferimento a questa vestizione che Dio fa nella creazione e nel conservarla: “Osservate come crescono i gigli del campo. Vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro”.

Dio, nell’opera della creazione, non fa altro che aggiungere una cosa nuova a quella che già esiste, proprio a modo di vestito, per renderla più bella. 
Cito solo quello che si riferisce alla terra, come leggiamo in Genesi: “Dio chiamò l’asciutto terra. Vide che era cosa buona. E Dio disse <La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, ognuno secondo la sua specie>”.
È la vestizione della terra. Tutto, poi, è concatenato. Infatti, successivamente anche le piante, ad esempio, vengono rivestite di foglie, fiori e frutti, e così via.

Analogo gesto Dio compie verso l’uomo che, dopo il peccato, si riconosce nudo: “Il Signore Dio fece all’uomo e alla donna due tuniche di pelli e li vestì”. 
Applicazione generale a noi tutti
Nell’opera di misericordia del vestire, dobbiamo considerare due aspetti: quello materiale e quello spirituale.
1. Per il gesto materiale dobbiamo vedere il nostro intervento verso chi, nella povertà, è del tutto sprovvisto di vestiti e neppure ha la possibilità di vestire decorosamente.
Il profeta Isaia non esita a vedere, in questo gesto del vestire, la stessa dignità del digiuno e delle pratiche religiose: “Non consiste (il digiuno e il culto) nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire chi è nudo?”.

Il digiuno e l’astinenza, infatti, acquistano il pieno valore allorquando il risparmio di spesa che ne segue, va a vantaggio dei bisognosi.
2. Per il gesto spirituale dobbiamo vederci il richiamo alla dignità della persona. Ogni persona si ritrova nuda quando ha perduto la propria dignità.

La “nudità” di Adamo ed Eva richiama proprio questo. Si vedono nudi perché hanno perduto l’amicizia con Dio, non hanno più nulla su cui poggiare. Si sentono nudi perché con il peccato hanno perduto veramente tutto.
Pertanto, come nel primo momento Dio aveva creato l’uomo con la polvere della terra, facendolo vivente con il suo alito, così ora lo crea nuovamente vestendolo e ridonandogli la dignità perduta.
Questo tipo di nudità può colpire tutti noi, ogni volta che commettiamo il peccato, ogni volta che non ci impegniamo nella via di perfezione, ogni volta che per negligenza non compiamo i doveri del proprio stato e, nel caso nostro specifico, non compiamo quello che ci chiede l’appartenenza all’Istituto, cioè quello di poter crescere; essere, quindi, maggiormente rivestiti spiritualmente.

Chi non segue la vita dell’Istituto, si impoverisce, si sveste, rimane sempre più nudo.

Questo tipo di nudità è citato anche dall’Apocalisse, nella lettera che Giovanni invia alle sette Chiese: “All’Angelo della Chiesa che è in Laodicea scrivi <Tu dici: sono ricco, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un cieco e nudo”.

Infine, quanto mai eloquente troviamo il significato della vestizione nella parabola del padre buono e del figlio prodigo che torna a casa, dopo aver perduto tutto il patrimonio e la dignità, e quindi rimanendo nudo. 

Il padre dice: “Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi”. 

Tutti gesti che significano la dignità riacquistata dal figlio.

In questo lato spirituale, vestire chi è nudo, può diventare un atto di vero apostolato, in quanto aiuta chi è lontano da Dio, a riavvicinarsi e a riacquistare la dignità perduta.
Applicazione mirata agli sposi.

Nel giorno del matrimonio, gli sposi si sono vestiti al meglio: tutto doveva essere bello, tutto doveva sprizzare gioia. Questo a significare l’importanza umana, morale e spirituale delle due persone, in quel momento speciale. Certamente! Un bel vestito per esprimere la bella nuova dignità: quella di essere sposi. 
Consideriamo ora tre aspetti del vestirsi nell’ambito della coppia: quello a livello personale, quello dell’avere una dignità, quella di vivere nel buon umore.
1. Anzitutto c’è il vestito personale e quindi il modo di vestirsi. 
Cosa è meglio: un vestito solo alla moda, un vestito che faccia ammirare solo l’esterno, o un vestito che fa bella la persona rivelando anche il di dentro?
L’opera di misericordia, pertanto, richiama la nostra attenzione anche sul modo di vestirsi. Una persona vestita con cattivo gusto, o secondo una moda esagerata, o in maniera non appropriata, apparirebbe davvero nuda.
Allora, il vestire gli ignudi in questo caso, come è da intendersi?

È provvedersi di vestiti decorosi, piacevoli, ben adatti alla persona, in una felice combinazione di colori, e che il tutto ben si addica al luogo e al momento che si sta vivendo. 
Purtroppo, non sempre la moda è una saggia consigliera in ordine al bello e al comodo e, soprattutto, in ordine alla dignità della persona. Sappiamo come la moda sia schiava degli interessi di mercato!
Vestire gli ignudi, non nega alla coppia di fare insieme il giro dei negozi di abbigliamento. Questo, a parte gli acquisti o meno, deve servire soprattutto per vivere quel momento insieme, perché la cosa importante è proprio questa!

Ma il vestire gli ignudi invita, soprattutto, ad usare moderazione nell’acquisto, pensando ai poveri ed evitando di riempire gli armadi di capi superflui e, spesso, mai o quasi mai usati.

2. Poi c’è il vestito che richiama la dignità della persona. 
Si è nudi quando uno dei coniugi disprezza l’altro e lo priva di ogni considerazione, della stima e della fiducia. Quante volte si sente dire: “per me, quello che pensa o dice lui o lei, non conta nulla!”.
Vestire gli ignudi richiama gli sposi a darsi vicendevolmente la massima reputazione, godendo per gli aspetti positivi dell’altro, mettendo in evidenza le sue capacità, i meriti, le cose belle che compie, i risultati che ottiene al lavoro e nella società.

Vestire gli ignudi fra gli sposi significa non calcare troppo su un eventuale errore o pasticcio combinato. Si tratta sempre di difendere il coniuge, stare comunque dalla sua parte, aiutarlo a superare un momento difficile, aiutarlo ad affrontare una situazione problematica, assicurandogli fiducia e donando sicurezza.

3. Infine il vestito del buon umore. 

Dobbiamo proprio credere che è il buon umore di una persona che serve a darle bellezza, simpatia e attrattiva. È da ritenersi nudo chi si presenta con un volto senza espressione, triste, scoraggiato, depresso, deluso, oppure si esprime con atteggiamenti avviliti, senza entusiasmo, pienamente scoraggiato.
Riteniamo vestito, invece, chi mantiene il suo volto sempre al bello, però in modo naturale, senza esagerare nei cosmetici o nei rifacimenti; inoltre è vestito chi, nel suo modo di fare, sa esprimersi in modo simpatico, allegro, scherzoso, ricco di speranza.

Vestire gli ignudi, inoltre, chiama gli sposi ad essere sostegno l’un per l’altro. Questo per uscire da situazioni deprimenti e da stati d’animo angoscianti, studiando assieme iniziative adeguate quali, ad esempio, una serata da soli, una passeggiata, una visita ad amici veramente fidati.

Infine, vestire gli ignudi è un’opera di misericordia che chiama gli sposi a unire le loro forza, il loro cuore, il loro amore, perché ognuno dei due sia attento a donare quello che rende bella e piacevole la persona che ama.

Deve essere come una gara, per aiutarsi a crescere nella gioia dell’amore.

PAGE  
4

